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Questo	 numero	 di	 gennaio	 dell’informatore	 ha	 ancora	 il	 sapore	 natalizio:	 la	 lettera	 di	 don	Adriano;	 i	
pensieri	di	Elisabetta.;	 il	racconto	di	Martina;	 la	testimonianza	di	Laura	e	le	parole	di	una	nonna.	È	un	
modo	per	fare	memoria	di	quanto	abbiamo	intensamente	vissuto.	Ma	il	cammino	non	si	interrompe.	Il	
giorno	dell’Epifania	ci	è	stata	indicata	la	strada:	Si	annuncia	alla	vostra	carità,	fratelli	e	sorelle	carissimi,	
che,	 permettendo	 la	misericordia	 di	 Dio	 e	 del	 Signore	 nostro	 Gesù	 Cristo,	 il	 giorno	1	 del	mese	 di	 aprile	
celebreremo	con	gioia	la	Pasqua	del	Signore.		
Questa	è	la	nostra	prossima	meta.	Chi	ha	celebrato	il	Natale	non	può	non	desiderare	di	arrivare	fino	a	lì.	
Chi	ha	contemplato	la	tenerezza	del	bambino	Gesù	non	può	non	desiderare	di	contemplare	la	forza	che	
mostra	nella	sua	passione	e	morte.	Chi	si	è	avvicinato	al	legno	della	culla,	non	può	voler	star	lontano	dal	
legno	 della	 croce.	 	 Prima	 avremo	 modo	 di	 celebrare	 la	 festa	 della	 Famiglia.	 Le	 feste	 patronali	 della	
Purificazione	di	Maria	a	Torrevilla	e	di	sant’Agata	a	Monticello.	Le	Giornate	Eucaristiche.	La	prossima		
Quaresima.		Buona	lettura	e	buon	cammino	

Don	Marco	
	
Santiago de Cuba, 1 gennaio 2018	
Carissimi, 
mi faccio vivo con alcune notizie da Cuba. Domenica 24 e il giorno di Natale ho visitato e celebrato la 
Messa in piccole comunità sparse lungo la costa. Proprio piccole comunità, al massimo 25 persone, che si 
ritrovano o all’aperto sotto una tettoia fatta di rami e frasche o nella casa di qualche famiglia che la mette 
a disposizione per gli incontri della comunità. Quando arrivo sono sempre già lì che aspettano, aiutati 
dalle suore o dalle missionarie laiche si preparano alla Messa che lì viene celebrata una volta al mese. Ci 
sono sempre alcuni bambini e delle donne (pochi gli uomini che in questa zona normalmente sono al 
lavoro nel campo), a volte qualche adolescente o giovane. C’è un clima di attesa che si respira nell’aria e 
che dice il desiderio di vivere l’incontro con Cristo. Lo si vede in modo particolare come si mettono in 
ascolto. Anche se il mio spagnolo è molto incerto (però a Natale ho incominciato a predicare anche senza 
leggere l’omelia) sono lì come tesi ad ogni parola che viene detta, annuendo con il capo ogni volta che 
riconoscono che quanto viene detto tocca la loro vita. La maggior parte sono non poveri, ma poverissimi. 
In una comunità mentre celebravo la Messa e annunciavo il grande dono del Natale di Gesù, avevo 
davanti a me due giovani mamme che allattavano il loro bambino nato da poco. Il mistero della Natale era 
lì davanti a me: quelle due mamme, tutte quelle persone che avevano lasciato le loro povere abitazioni per 
venire alla Messa, la chiara consapevolezza del loro bisogno non solo di cose materiali, ma di un senso 
alla loro vita segnata da così tante difficoltà, rendevano evidente il bisogno che abbiamo tutti di Cristo e 
la gioia del riconoscere il dono grande di Dio che ci viene incontro donandoci suo Figlio che si fa uomo, 



luce per il nostro cammino. Questa gente povera mi aiuta sempre più a riconoscere quello che sono e ciò 
di cui ho davvero bisogno. Ti accolgono sempre con un sorriso, con baci e abbracci come si usa qui. I 
bambini ti guardano con occhi pieni di meraviglia. In una comunità mi hanno offerto un cesto di frutta: 
una varietà di frutta mai vista e della quale non ho ancora imparato il nome. Al termine della Messa le 
suore o le missionarie mostrano la grande torta che hanno portato e si condivide anche così la gioia della 
festa di Natale. Dolci e gelato vengono offerti sempre in grande abbondanza. Per passare da una comunità 
all’altra dobbiamo aspettare “el carro” che tra strade a dir poco conciate, quando ci sono, ci trasporta da 
un posto all’altro. In due giorni noi tre preti italiani abbiamo incontrato 18 comunità. A sera abbiamo le 
ossa un po’ rotte, siamo stanchi, ma lieti e grati. La notte di Natale Dio si è rivelato a dei pastori, oggi mi 
viene incontro attraverso queste persone: le loro facce non sono annoiate. Sono facce ferite da tante 
difficoltà, appesantite dalla fatica e spesso deluse eppure pronte a riconoscere ed accogliere il dono di 
Dio. La loro è una gioia che, anche se si esprime in baci e abbracci, rimane una gioia, per così dire, 
discreta, quasi timida, potrei dire: umile e pensierosa.  Ciò che mi ha colpito in questi incontri è quanto 
accadeva in me: non la preoccupazione di che cosa dire e di riuscire a dire loro, non la fatica di trovarmi 
immerso in tanta povertà, ma l’esperienza di una gioia, di un cuore lieto, di una pienezza che quelle facce 
mi comunicavano senza bisogno di tante parole. Era come vedere l’opera di Cristo innanzitutto in me 
attraverso di loro. Questa l’origine della gioia di noi preti mentre tornavamo a casa sballottati dalla 
macchina, la gioia non era data da chissà quali risultati, non da qualcosa ma da qualcuno presente: Cristo 
presente.  
Il 6 gennaio, qui non è festa dell’Epifania, lasceremo Santiago per trasferirci nella parrocchia di Palma 
Soriano, dove domenica 7 gennaio, Festa dell’Epifania, saremo presentati alla comunità come nuovi 
parroci. Il nostro arcivescovo ha scelto di nominarci tutti e tre parroci “in solido” per le parrocchie di 
Palma Soriano e Contramaestre che in totale fanno circa 200.000 abitanti. Io e Don Marco abiteremo a 
Palma Soriano mentre Don Ezio abiterà a Contramaestre.  Arrivati là sarà più difficile comunicare anche 
via internet perché non si può tenere internet in casa. Comunque vedremo come fare.  
Vi comunico per ora il mio nuovo numero di telefono 0053 (prefisso internazionale) 56055807.   
Per chi usa WhatsApp il cambio numero dovrebbe averlo fatto automaticamente. Per ora, usate, anche per 
telefonare, solo WhatsApp. Ho tentato di usare Facebook, ma è troppo lento, per cui devo rinunciare.  
Ho aggiunto una nuovo indirizzo email padreadrianocuba@gmail.com. 
Auguro di cuore a tutti voi un Felice Anno Nuovo: che il Signore vi benedica! Grazie di tutto.  
Don Adriano  
 
Benvenuto 2018! 
Arriviamo un po’ tutti alle soglie del nuovo anno entusiasti per le 365 pagine bianche che si aprono 
davanti a noi. Svariati sono i buoni propositi che ci facciamo, le speranze che ravviviamo e che ci 
rinnovano, i sogni a cui diamo un po’ più spazio e fiducia. Pablo Neruda osserva come, sebbene non sia 
poi diverso dagli altri 364 giorni, il primo dell’anno abbia qualcosa di speciale, infatti scrive: “piccola 
porta della speranza,/nuovo giorno dell’anno,/sebbene tu sia uguale agli altri/come i pani a ogni altro 
pane,/ci prepariamo a viverti in altro modo.”  Trovo significativi questi versi perché il poeta sottolinea 
come sia  necessaria all’uomo una preparazione particolare per affrontare questo giorno che apre un 
tempo nuovo, che ci è regalato perché possiamo viverlo al meglio. La ritualità propria di questo evento, 
che ci porta a brindare a mezzanotte in punto coi nostri amici o famigliari e ad alzare lo sguardo per 
ammirare i fuochi d’artificio, ci dice di quanto abbiamo bisogno di rinnovare la nostra esistenza con dei 
nuovi inizi. Ogni inizio contiene una grazia speciale o, per dirla con Hesse, una magia che ci protegge e a 
vivere ci aiuta. E allora facciamoli questi buoni propositi, condividiamo i sogni che ci teniamo nel cuore, 
ridiamo spazio alla speranza, rinvigoriti dalla bellezza di questo 2018 che sboccia. Ma non fermiamoci 
qui. Perché non basta. Non fermiamoci al fascino di questo nuovo inizio perché ci vuole davvero poco - 
qualche nostro limite, errore o difetto, o semplicemente la frenesia del quotidiano- per portare via ogni bel 
proposito e per spingerci a desiderare che arrivi in fretta  un nuovo gennaio per ricominciare tutto da 
capo. E invece è proprio nel quotidiano, nel giorno dopo giorno, che ci è lanciata la sfida per vivere al 
meglio ogni momento, con la consapevolezza che ogni giornata è un’occasione unica e irripetibile per 
stare al mondo.  
Rimango sempre incantata dal fatto che nella Bibbia l’enunciato “non temere” ricorra esattamente 365 
volte. Ci dice che Dio ha per noi una parola al giorno di affetto e di vicinanza e ogni mattina ci affida un 



tempo nuovo per accogliere il suo amore, la sua presenza che si fa benedizione nella nostra esistenza. 
Questo “non temere” quotidiano ci ricorda che  c’è un Padre che non si stanca mai di chiamarci alla vita 
per farci sentire suoi figli amati. Ed è grazie a questa relazione con Dio che dobbiamo trovare il coraggio 
per pretendere che ogni giorno abbia senso e sia pienezza e racchiuda almeno una ragione per cui rendere 
grazie. Sarebbe bello arrivare in fondo al 2018 avendo pronunciato almeno 365 volte la parola “grazie” e 
poter recitare in maniera autentica le parole del Te deum che dicono “Ogni giorno ti benediciamo, 
lodiamo il tuo nome per sempre.” 
L’augurio che porto nel cuore e che innanzitutto faccio a me stessa è che sia un anno che ci educhi 
all’attenzione per quelle piccole cose che sommate danno gusto al quotidiano. Chiedo al Signore per la 
nostra comunità uno sguardo e un cuore capaci di accogliere con gratitudine tutto il bene che c’è in fondo 
a ogni giornata. Che sia un anno in cui riusciamo a trovare il tempo per contemplare un’alba o un 
tramonto; per leggere qualche poesia, qualche fiaba ai nostri figli; per coltivare qualche amicizia nuova o 
recuperare qualche legame che si è perso; per riscoprire la bellezza della preghiera che è relazione; per 
sorridere di fronte ai ragazzi che crescono; per donare del tempo ai nostri poveri che sempre abbiamo con 
noi; per uscire a cena con nostro marito; per donare un fiore a nostra moglie; per dare la priorità alle 
persone piuttosto che alle cose; per imparare a lavorare un po’ di meno e ad amare un po’ di più. Ma 
lascio la parola a un poeta che lo dice meglio di me. Di cuore, buon anno a tutti! 
Abbiamo bisogno di contadini,  
di poeti, gente che sa fare il pane,  
che ama gli alberi e riconosce il vento.  
Più che l’anno della crescita,  
ci vorrebbe l’anno dell’attenzione.  
Attenzione a chi cade, al sole che nasce  
e che muore, ai ragazzi che crescono,  
attenzione anche a un semplice lampione,  
a un muro scrostato.  
Oggi essere rivoluzionari significa togliere  
più che aggiungere, rallentare più che accelerare,  
significa dare valore al silenzio, alla luce,  
alla fragilità, alla dolcezza.  
F. Arminio 
 

Chi fa la spesa? 
Per l’Avvento 2017 ai bambini è stata proposta la “spesa solidale”: durante le sei settimane i ragazzi 
hanno portato a catechismo i soldi delle loro rinunce, con lo scopo di acquistare beni di prima necessità 
per le famiglie bisognose che si rivolgono alla Caritas. Ogni classe si è prefissata una cifra da raggiungere 
e ha stilato una lista di alimenti (tutti proposti dai bambini): pasta, sugo, riso, farina, legumi in scatola, 
mais, tonno, biscotti, … (ovviamente tutti prodotti non deperibili).  
I bambini si sono poi impegnati a ritagliare e incollare immagini dei diversi alimenti su un grande 
cartellone raffigurante un carrello del supermercato che ogni classe ha preparato ad inizio Avvento.  
La settimana prima di Natale a catechismo sono state aperte le scatole con i risparmi dei bambini e …. via 
a fare la spesa al supermercato con le catechiste!!!    
I bambini si sono molto divertiti a passare tra gli scaffali e mettere nel carrello tutto il necessario dando 
così valore alle loro rinunce. I soldi raccolti sono stati di più di quelli preventivati, così c’è stata la 
possibilità di acquistare ancora più alimenti! I bambini si sono impegnati molto e sono stati coinvolti 
attivamente, hanno saputo rinunciare a qualcosa di loro per aiutare famiglie in difficoltà.  

Martina 
 

Il vero Natale 
Era un freddo pomeriggio di metà dicembre e passeggiavo per le vie del centro di Milano. 
Natale era alle porte e la città si stava trasformando: luci scintillanti brillavano ovunque, le vetrine dei 
negozi erano piene di decorazioni, un maestoso albero di natale si ergeva imponente di fronte al Duomo. 
Eppure, mentre camminavo tra la gente tutta presa dal fare acquisti, sentivo dentro di me una grande 
tristezza: era come se lo spirito del Natale che ogni anno mi si accendeva nel cuore si fosse spento.  



Era come se tutto quello sfarzo, quella eccessiva maestosità riflettessero una luce artificiale, svuotata di 
ogni bellezza e che nulla aveva a che fare con la Luce vera.  
Tuttavia ho ricevuto un grande regalo, uno dei più preziosi della mia vita: il 31 dicembre mi si è 
presentata l’occasione di festeggiare il Natale nella sua verità e con quella gioia e pienezza che lo 
caratterizzano. Mi sono trovata con alcuni ragazzi di AC per festeggiare un capodanno solidale con i 
poveri e in occasione dell’ultimo dell’anno abbiamo organizzato un grande pranzo per i senzatetto della 
città. 
Mentre ero a tavola seduta tra quelle persone apparentemente diverse da me, mi sono sentita una bambina 
che la mattina del 25 dicembre ammira i doni sotto l’albero. Mi sono sentita a casa, in famiglia, in un 
clima di bellissima condivisione: abbiamo riso, scherzato, giocato. Abbiamo raccontato e ci siamo 
raccontati a vicenda, come se fossimo amici di vecchia data che non si vedevano da un po’. 
E solo allora ho capito: Gesù può nascere solo se gli lasciamo il giusto spazio, se togliamo tutto ciò che è 
di troppo e apriamo il cuore all’accoglienza. 
Non troveremo mai Gesù se lo cerchiamo nel posto sbagliato, non potrà mai nascere in una vetrina o in un 
centro commerciale, ma sarà proprio dove meno ci aspettiamo: all’angolo di una strada, forse su qualche 
sporco cartone.  

Laura 

 
Hai passato un buon Natale? 
Questa domanda mi è stata rivolta due giorni dopo Natale e subito ho risposto “Sì, grazie”.  
Poi ci ho ripensato e mi sono chiesta se era vero. Sì ho passato un buon Natale, anche se la mattina mi ero 
ritrovata e fare i conti con un senso di impotenza verso alcune situazioni di solitudine e di tristezza. Ma 
adesso ci penso e posso dire che con l’aiuto di tutti e l’impegno di ciascuno è stato un buon Natale. Siamo 
stati semplicemente insieme, la nostra famiglia non troppo numerosa, abbiamo cercato di stare un po’ 
attenti a tutti, non c’è stata fretta, c’è stato certamente anche qualcosa di troppo ma…non troppo!  
Alcune piccole cose possono proprio aiutarci a fare bello un momento, una giornata: una tavola preparata 
con attenzione con l’aiuto dei bambini che hanno fatto i segnaposti, uno dei bambini che ci ricorda che 
abbiamo iniziato il pranzo senza la preghiera. Il racconto dei presepi visti nelle chiese dove abbiamo 
partecipato alla messa, l’ascolto del Natale di una volta. L’emozione dei bambini nell’ aprire e nel 
consegnare i regali, il gioco fatto tutti insieme con allegria.  
Oggi un po’ la solitudine e la tristezza sono state mitigate.  
Mi sembra di poter vedere in queste piccole cose quel contorno al motivo della festa: la gioia perché 
nasce Gesù, il Dio che si fa uomo per noi. Di poter dire che abbiamo cercato di portare a casa quello che 
abbiamo celebrato in chiesa.  
E adesso? Forse mi posso ritrovare in queste parole trovate su una delle pubblicazioni che, in questo 
periodo, arrivano a casa: “. È  Natale quando il tuo quotidiano è seminato da gesti di bontà”.  

Una	nonna	
	
	
	
	

28	GENNAIO	-	FESTA	DELLA	FAMIGLIA	2018	
	“Il	sapore	dei	gesti,	la	luce	della	testimonianza”	
Accogliendo	 l’invito	 della	 nostra	 diocesi,	 nel	 giorno	 della	 festa	 liturgica	 della	 santa	 famiglia,	 non	
celebreremo	come	da	tradizione	gli	anniversari	di	matrimonio,	ma	desideriamo	invitare	tutte	le	famiglie	
a	vivere	quella	domenica	come	festa	propria.		Presto	sarà	fatto	conoscere	il	programma.	
 

LE	NOSTRE	FAMIGLIE	SANNO	ANCORA	RACCONTARE	“BUONE	NOTIZIE”?		
La	 famiglia	può	e	deve	offrire	una	comunicazione	 costruttiva	 che	 rifiuta	 i	pregiudizi,	 	 che	 favorisce	
una	cultura	dell’incontro	e	della	condivisione	e	insegna	a	guardare	la	realtà	con	fiducia	e	speranza		
Relatore:	Padre	Luigi	Bassetto		
Giovedì	18/01/2018	alle	ore	20.45	presso		salone	il	Montini	Oratorio	Paolo	VI	in	via	Papa	Giovanni	
XXIII	Barzanò		

	
	


